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n un passato non lontano, la polemica contro 
il Pei, da politica ed elettorale, diveniva fre­
quentemente ideologica, stravolgendo i ter­
mini della questione comunista, non solo, ma 
dello stesso dibattito politico nazionale. Di 
recente questa distorsione era stata abban­
donata e Si assicurava che la sostanza del 
contrasto degli altri partiti democratici col 
Pei era soltanto di natura pratica e l'esclusio­
ne del Pei dall'area di governo era solo detta­
ta da dissensi e disparità di vedute nell'ordine 
specificamente politico, al di fuori, ormai, di 
ogni disputa e discriminazione attinente ai 
supremi principi, alle visioni del mondo, all'i­
deologia. 

M* ecco, appena si è indebolita nelle ulti­
me elezioni la nostra forza, torna l'accusa, e 
la distorsione ideologica. Il che vuol dire, fra 
l'altro, che quel ritomo alla pura e semplice 
politica, all'oggettivo confronto delle propo­
ste per risolvere I problemi reali del paese, 
non era stata una Illuminata concessione dei 
nostri avversari, ma una nostra conquista, 
che dobbiamo fare in modo di mantenere 
riacquistando al pia presto le nostre energie e 
la nostra influenza. 

MI riferisco all'articolo pubblicato dal Po­
polo di un uomo, altrimenti rispettoso delle 
posizioni altrui, l'on. Bodrato. Scrive dunque 
Bodrato che il Pei si e sempre riferito .al 
modello di società e.dl Stato nati dalla Rivo­
luzione d'ottobre», e da questa affermazione 
trae un* suo ragionamento. Ma la verità è 
un'alti*. Un modello si pone per imitarlo, per 
adattarlo quanto meno, per derivarne esempi 
e indirizzi. Ma che cosa c'è nella Costituzione 
Italiana che si ispiri al modello sovietico? I 
comunisti italiani hanno infatti partecipato 
con contributi da tutti ritenuti seri e sinceri 
alla elaborazione ed alla attuazione di una 
carta costituzionale, che è fondata sul pluri­
partitismo, le libertà politiche e civili, il rispet­
to della proprietà, nei limiti dell'Interesse so­
ciale, ecc. Sarà bene tornare a giudicarci sul­
la base di questi.principi e di queste norme, e 
se li abbiamo rispettati e contribuito a realiz­
zarli. Del resto anche noi abbiamo lo stesso 
diritto e dovere di giudizio nei confronti degli 
altri partiti nazionali, 

E semmai, ve oggi si pone un problema 
ulteriore, * quello dì stabilire come una Costi­
tuzione qual e la nostra si adatti al mutamenti 
che si sono verificati nella società, e se alcuni 
degli istituti da essa previsti non siano da 
ammodernare, come infatti ci slamo impe-gnati a fare, secondo le regole (issate dalla 

ostruzione stessa, nel dibattito parlamenta­
re che si i concluso'nel maggio scorso con 
un accordo.sancito dai presidenti delle'Ca-

, Inere. SI vuole torse, con lastusaXassai de­
bole veramente) del «modello sovietico», tor­
nare *ul propri passi? 2M>M£> e 
n altro problema pressante, anche in termini 
Costituzionali, è quello di una qualche forma 
di più stretta untone europea, a cui hanno 
pensato i migliori spiriti del nostro paese, da 
Spinelli ad Amendola, e che oggi diventa ur­
gente per l'Imminente apertura del mercato 
europeo e per dare all'Europa una voce pro­
pria e più definita del diàlogo costruttivo che 
si è aperto Irà le due maggiori potenze. 

Quanto al modello sovietico, esso è in di­
scussione In Urss: e duella consapevolezza e 
Snella passione che; abbiamo sentito nel lavo-

della Conferenza del Pcus ci fanno sperare 
i cambiamenti profondi, rivoluzionari, con 

l'introduzione di elementi di democrazia e di 
libertà, che noi abbiamo con Berlinguer giu­
dicato essenziali ad ogni società moderna, e 
che e da prevedere daranno nuovo impulso 
al socialismo. E, credo, un auspicio comune 
a comunisti e non comunisti. Ma perché allo­
ra confondere,le ideeetomarea presentarci, 
dopo quarant'anni, perquello'che'non sia­
mo? 

Il risultato elettorale può averci indebolito, 
ma non autorizza a deformare la nostra iden­
tità di partito democratico„che;yuole trasfor­
mare la società italiana secondo un unico 
modello: quello della Costituzione della Re­
pubblica. E poiché il compito di costruire 
strumenti istituzionali Idonei ad affrontare le 
attuali necessità del paese è urgente e grave, 
non alziamo, per favore, polemiche inutili e 
fuorviami, e restiamo ai fatti, ed ognuno ab­
bia la sua parte, com'è disegnata dalle vicen­
de reali e ben note del nostro popolo. O la 
De pensa che, avendo vinto le elezioni, il 
capitolo delle riforme istituzionali, appena 
aperto, si può chiudere tranquillamente, per 
tornare a calcare le vecchie scene? 

.Oggi alla Camera si vota 
sulle «mozioni per la vita» 
Pcirliamo con la psicanalista Vegetti-Finzi 

Intervento 
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Manifestazione a (torna pochi irmi prima del referendum sull'aborto 

s a MILANO. Mentre la gran­
de querelle sulla legge 194 
stava fermentando, su "Reti-, 
la «rivista di pratiche e saperi 
delle donne», numero di mar­
zo-aprile, è apparso un suo 
saggio. Titolo: «L'aborto, uno 
scacco del pensiero». Un'ana­
lisi che dal fronte femminile In 
questi mesi è stala citata più 
volte come punto di riferi­
mento. Silvia Vegetti-Finzi, 
docente di psicologia dinami­
ca all'Università di Pavia, freu­
diana e femminista, In queste 
dieci pagine s'è cimentata 
con un doppio impegno, Fare 
I conti con la cultura che nel 

tutela sociale della maternità, 
con le aspettative che vi si ri­
versarono, e confrontarla con 
ciò che nel dibattito in corso 
non trova voce: l'esperienza 
psicologica profonda, e col­
lettiva, delle donne. Donne 
dell'88. 

Interno giorno d'una bella 
casa milanese, candida e spo­
glia. Proviamo a lasciarci die­
tro le spalle il caos polveroso 
che in queste settimane s'è 
depositato su parole come vi­
ta, morte, prevenzione, dis­
suasione, rendendo II dibatti­
to Incomprensibile. Partiamo 
da cose semplici. Nel 78, pur 
in presenza di un dibattito non 
quieto fra le donne, si afferma 
una tesi un pò volterriana: l'a­
borto, è una piaga storica, ma 
se essS'avviene nella struttura 
pubblica ed è accompagnalo 
da inlormazlone conlraccellì-
va, non solo se ne possono 
ridurre al minimo i danni, ma 
è eliminabile. Dieci anni dopo 
la tesi sembra In parte dimo­
strata. Non si muore più dalle 
mammane e gli aborti dimi­
nuiscono d'un 5* l'anno. E i 
figli che nascono, in aggiunta, 
sembrano sempre «più scelti', 
desiderati, creati come sono 
In ragione di uno e mezzo a 
coppia, da soggetti femminili 
spesso oltre i 3U, poi oltre i 35 
anni. Ma quell'opzione zero 
non è vero che da stata rag­
giunta: restano 190.000 l'an­
no le donne coinvolte in gra­
vidanze non desiderate. E più 
che disinformate sembrano 
testarde: appartengono, an­
che questi soggetti, in maggio­
ranza a queiTeià matura che 
le vorrebbe padrane,di.sé, e 
sono istruite, benestanti. Re­
sta più o meno inlaccato, poi, 
il fenomeno della «recidiva». 
Il che tornisce armi a chi 
osteggia il diritto all'autode­
terminazione femminile, Do­
v'è il lapsus, la dlmenucenza, 
in quel «teorema» stabilito 
dieci anni fa? 

•Negli anni Settanta la no­
stra esigenza vera, in realtà, 
era Scappare da un ruolo che 
non accettavamo più. Fare fi­
gli, fatalità ineluttabile, accet­
tare le gravidanze desiderate 
e quelle indesiderate» osserva 
Silvia Vegetti-Finzi. «La con­
traccezione sistematica in ve­
rità risale al primi dell'Otto­
cento, ma fino ad allora era 
stata impiegata come un'arma 
di "resistenza" a qualcosa che 
aggrediva dall'esterno. Come 

e l'etica 
delle 

donne 
«Colpevoli» o «vittime di un trauma»: sono le due 
etichette, più o meno benevole, che le donne che 
abortiscono'si vedono attribuire in questo periodo. 
Mentre nelle sedi istituzionali, con voci in maggioran­
za maschili,-si fa battaglia sul decennale della legge ' 
194. Viene da chiedersi: è possibile ridare dignità alla 
scelta della donna di abortire? Sentiamo l'opinione 
di una studiosa di psicanalisi: Silvia Vegetti-Finzi. 

MARIA •ERINA PALIMI 

aprire l'ombrello quando pio­
ve insomma E il suo impiego 
accettato e.djltuio che negli 
armiiSeltarjtaappunto na-ie-
gnato II grande passo avanti 
per chi voleva ''liberarsi" la 
vera scissione del nodo set-
sualità-riproduzione. All'inizio 
è stato il trionfo dell'esorclz-
zazione: via da quel dovere, 
riprodurre la specie. Ma ricor­
do, per esemplo, che nel 75 
Un mio saggio sull'elaborazio­
ne del parto fu bollato come 
un tradimento della coscienza 
femminile che si slava affer­
mando. 

La maternità, coste espe-
a complessa di me­
co? azTetlL è rimasta 

Invece sa lane privala 

femminile t dovuta solo 
all'«emertenza politica» 
dell'attacco alla legge? 

Certo, accusate cerchiamo di 
reagire. Ma quello che Impau­
risce di più, secondo me, è 
altro. Un elemento nuovo del 
quadro sono la fecondazione 
artificiale e la manipolazione 
genetica. Sono^novità che ci 
comunicano la sensazione 
che far figli sia diventata dav­
vero un'operazione da affida­
re ai medici. L'immaginazione 
collettiva si è popolata di pro­
vette, camici Bianchi, esperi­
menti che ci sembrano avven­
gano in un gran buio, il mini­
stero della Sanità non Informa 
sui metodi, te statistiche, i luo­
ghi, I protagonisti. Cosi l'opi­
nione femminile sente 11 biso­
gno di intervenire su un'espe-
nenza che adesso, di nuovo, 
le donne rivendicano come 
profondamente propria. 

E rispetto alla quale, tutta­
via, sembriamo ancora 
piuttosto «posseduto che 

padrone, visto che c'è q»e-
sto esercito delle M0.M0 
che ogni anno Incanalo 
" " " " z a cosse Iss-
prevtito, calamità. Cono­
scenza e dominici di sé re­
stano ancora obiettivi da 
raggiungere? 

Bisognerà accettare, alla line, 
la verità semplice che finora 
abbiamo eluso. La maternità, 
contrariamente a quanto si 
crede, non è un fatto comple­
tamente consapevole e «do­
minabile». Si compone di due 
elementi fondamentali: il bi­
sogno di rimanere incinte e il 
desiderio di fare un figlio. Dal­
la combinazione di questi due 
elementi nasce il si o il no Che 
viene detto. Il «bisogno» è tan­
te cose diverse; la spinta pri­
maria alla riproduzione biolo­
gica ma anche quei flutti in­
consci che appartengono alla 
storia diversa di ciascuna. Sei 
sola, e cerchi un interesse nel­
la vita; hai un partner che se 
sta andando, e gli getti que­
st'arpione per trattenerlo; sei 
adolescente, e ti sottoponi da 
sola a questa specie di prova 
della «normalità»', la rneno-

Eausa è alle porte, e provi un 
Isogno incontrollabile di di­

mostrare che sei ancora gio­
vane, feconda. Un processo 
opaco e sotterraneo in cui poi 
s'innestano la scelta e il desi­
derio vero d'un Aglio. Ecco 
perché è possibile che si sca­
teni un conflitto, e che l'esito 
sia un rifiuto. Se poi questo 
conflitto che ha portato all'a­
borto non viene chiarito potrà 
{irodurre una coazione a ripe-
ere, cioè all'aborto recidivo. 

Accettare questa dlracoltt 
di tra totale dominio cH sé 
non porterà a riaffermare 
la Decessila di affidare la 
scelta ad altri, magari, co­

ese al dice oggi, al marito o 
al magistrato? 

Il problema delle donne d'og-

Si resta piuttosto compreso-
ersi davvero, autogovernai»!. 

Criminalizzare di nuovo il ri­
fiuto di fare un figlio e porre 
sotto tutela è rimuovere la 
questione. Quella di un'identi­
tà femminile ih cui, Insieme 
all'inconscio, oggi più che 
mai s'impone con forza il bi­
sogno di essere «soggetto eti­
co». Il nostro atteggiamento 
di fronte alia vita e alla morte 
è cambiato: ormai, una mater­
nità indesiderata la vivremmo 
come un'imposizione biologi­
ca intollerabile. E pretendia­
mo che la vita che mettiamo 
al mondo comporti II diritto 
d'essere degna di essere vis-

A osselo diritto di scatta 
q a a k u o coatrappoae I 
eWtdel tas i t tMciséde . 

0, 

InnazituttO va ripetuto che l'a­
borto non riguarda il bambino 
ma l'ovulo fecondato. Soltan­
to una gravidanza imposta co­
stituisce un problema per 
l'embrione. In questi anni più 
si va avanti nella ricerca scien-
liflca,/d'altronde, e più si ap-
-irolondisce questo nesso. 
ira sappiamo che dopo il 

quinto mese il feto sogna con 
la madre: viene pervaso dalle 
immagini che popolano lavila 
inconscia di lei. Cosi, anche in-
questo senso, diventa sempre 
più attuale ì'iftea.di un «grem­
bo psichico»; là necessiti, che 
noi oggi avvertiamo, di una 
gestazione che non sia pura 
accoglienza fisica, ma dispo­
nibilità interiore e profonda, 
Quello che deve cambiare al­
lora non è, all'indietro, il dirit­
to femminile alla scelta, ma 
l'atteggiamento verso la con­
traccezione. Non si tratta di 
prescrivere una pillola, ma di 
produrre, un'intenzionalità 
consapevole. Un governo di 
sé che va acquisito contempo­
raneamente allo sviluppo ses­
suale. 

Quest' 
deU'.a 
sembra che tu » proponga 
alkdrjuecomeeaperteii-

MÌÌgmri partMoo 

dieci eruJ^iiDwl» civi­
l i . 

Bisognerebbe davvero creare 
occasioni d'incontro fra noi 
dove mettere insieme parti 
della nostra identità, senza fu­
ghe e senza deleghe. Non per 
rimettersi alare figli per obbli­
go sociale.'Per accertarci, col 
nostro istinto di procreazione. 
quello che a volte ci fa incor­
rere nello «scacco» dell'abor­
to, anche, e col nostro biso­
gno discetta. Possiamo sco­
prire che nelle mani abbiamo 
una forza che possiamo usare 
In tanti modi; creare legami 
sociali, oppure cultura. E vo­
ler bene a) figli, Non solo ai 
propri, ma a quel patrimonio 
sociale che sono le nuove ge­
nerazioni. 

Farmoplant, più che gli insulti 
serve capire il rapporto 

tra ambiente e occupazione 

UkURACOttrT 
• increscioso episodio di un 
* gruppo di cassintegrati della L - . . . 

Farmoplant che insultano, 
sputacchiano, percuotono al-

**mm*m' cuni deputati «verdi», è grave. 
E grave in quanto rivela incomprensione 
del rapporto tra questione ambientale e 
questione occupazionale; è grave in 
quanto tale incomprensione, se non ce­
derà il passo a una analisi corretta, ren­
derà molto difficile, in futuro, la soluzio­
ne di tutti i problemi ambientali. Nel se­
colo scorso i lavoratori trovarono il pun­
to di forza del loro movimento nell'anali­
si corretta dei meccanismi dello sviluppo 
capitalistico: in questo secolo possono 
trovare il punto di forza solo nell'analisi 
corretta del rapporto fra ambiente e oc­
cupazione. 

Tale rapporto si pone in maniera diver­
sa nei diversi settori produttivi, anche se 
è una costante, in tutti i settori, la tenden­
za del processo capitalistico di produzio­
ne a sviluppare le tecnologie per aumen­
tare la produttività del lavoro, e cioè per 
estromettere un numero crescente di la­
voratori dal processo produttivo, Fino a 
non molto tempo fa era una costante an­
che il fatto che le tecnologie intese ad 
aumentare la produttività del lavoro ave­
vano come conseguenza il degrado del­
l'ambiente: oggi, da quando l'Informatica 
è entrata nell'organizzazione del proces­
so produttivo, l'eguaglianza «aumento 
della produttività del lavoro - degrado 
ambientale» deve essere sottoposta a ve­
rifica perché non è più una costante. 

Ciò non toglie che tale eguaglianza ri­
manga vera in certi settori produttivi, e 
particolarmente nel settore agricolo so­
prattutto quando l'aumendo della pro­
duttività del lavoro agricolo si intreccia 
con l'aumento della produttività della 
terra, ed entrambi vengono perseguiti at­
traverso la chimica (dei concimi, dei bio­
cidi, dei fitofarmaci; ma anche alcune 
delle moderne biotecnologie più presti­
giose, come per esempio la clonazione, 
sortiscono analogo effetto). Anche la 
meccànica, col trattore, ha fatto aumen­
tare la produttività, sia del lavoro che del­
la terra, deteriorando l'ambiente soprat­
tutto sotto il profilo della qualità dei suoli: 
ma fu la chimica, particolarmente la chi­
mica dei condirti; a rendere economica­
mente conveniente l'impiego dei trattó­
re 

S i è trattato di un processo che 
ha profondamente cambiato 
la società, e lo ha fatto in ma-
niera traumaticamente rapida: 

•*•*••• basti pensare che, prima della 
seconda guerra mondiale, cioè cinquan­
tanni fa, gli addetti all'agricoltura erano 
EiO del quaranta per cento del totale dei 

[voratori e oggi sono meno del dodici 
per cento, e diminuiscono ancora in 
quanto il modello al quale tende l'agri­
coltura dei paesi più industrializzati e il 
modello americano, col cinque per cen­
to dei lavoratori che trovano occupazio­
ne nell'agricoltura. 

La Farmoplant ha messo in cassa inte­
grazione un certo numero dei suoi ope­
rai, in quanto il 70 per cento della popo­
lazione del territorio circostante la fab­
brica ha chiesto che venisse sospesa una 
produzione inquinante: poiché si trattava 
dì un prodotto impiegato nell'agricoltu­
ra, non c'è ombra di dubbio che il nume­
ro dei posti di lavoro perduti nel settore 
chimico per la sospensione della produ­
zione inquinante è molto inferiore al nu­
mero dei posti dì lavoro perduti nel setto­
re agricolo a causa della stessa produzio­
ne inquinante. 

E allora come mai i cassintegrati della 
Farmoplant costituiscono un problema 
che si impone drammaticamente all'opi­
nione pubblica, mentre a suo tempo non 
venne percepito come drammatico il 
problema dei lavoratori agricoli che per­
sero il lavoro e in molti casi anche l'abita­
zione? Certamente si potrebbero ravvisa­
re molte cause dì questo fenomeno: for­

se la coesione e la capacità di imporsi 
all'attenzione sono maggiori fra gli ope­
rai di quanto lo fossero fra i contadini; 
forse agisce il fatto che i contadini che 
perdevano lavoro e abitazione conside­
ravano con favore la prospettiva di inur­
barsi; forse agisce il fatto che l'allontana­
mento della forza lavoro dall'agricoltura 
sì verificò in un'epoca nella quale era lar­
gamente condivìsa la speranza di uno svi­
luppo illimitato delle attività industriali, 
speranza che oggi molti riconoscono fal­
lace. 

Certamente non è il caso di adagiarsi 
nella considerazione che il numero dei 
cassintegrati della Farmoplant è sicura­
mente inferiore al numero del lavoratori 
che furono estromessi dal processo pro­
duttivo agricolo a causa della Farmo­
plant: gli uomini non sono numeri nelle 
tabelle statistiche né portatori di una 
astratta «forza lavoro»; sono, per l'appun­
to, uomini, cioè soggetti concreti, e han­
no bisogni che non possono tutti venire 
soddisfatti dal solo salario, e hanno abi­
tudini e attitudini che sono state plasma­
te dalle scelte fatte e dalle scelte subite, 
Perciò, caso per caso, la sospensione di 
ogni produzione inquinante deve accom­
pagnarsi alla creazione di nuovi posti di 
lavoro, in altre attiviti che sland effettiva­
mente accessibili senza cambiamenti 
traumatici del modo di vita. E le industrie 
che trassero prolitto da quella produzio­
ne che è stata sospesa perché inquinante 
non devono venire esonerate dai costi1 

che inevitabilmente il cambiamento por­
ta con sé. 

M a neppure questo è sufficien­
te. Le sostanze chimiche im­
piegate nell'agricoltura degra-
dano l'ambiente non soltanto 

•ammano» 14 dove vengono prodotte, 
bensì anche là dove vengono utilizzate: 
anzi, il danno ambientale può general­
mente venire neutralizzato con maggiore 
efficacia nel luogo di produzione che nel 
luogo di utilizzo, dal quale raggiungono 
le acque di superficie e le acque sotterra­
nee, e gli organismi dei consumatori. 
Perciò, per combattere II degrado am­
bientale provocato dalla chimicizzazione 
dell'agricoltura, anche nel momento «eir 
là produzione delle sostanze chimiche: 
Incriminate, il provvedimento migliore è 
il cambiamento delle tecniche agricola''! 
provvedimenti intesi a far diminuire l'im-. 
piego delle sostanze chimiche in agricol­
tura non solo sono i più efficaci per ripri­
stinare la salubrità ambientale, ma sono I 
più efficaci anche per recuperare - alme­
no quantitativamente - le occasioni oc* 
cupezionalt perdute. 

La semplice sospensione delia produ­
zione di sostanze chimiche destinate al­
l'agricoltura, se non è accompagnata da 
provvedimenti a favore di una agricoltura 
non Inquinante (o magari, all'inizio a fa-' 
vore di un'agricoltura meno Inquinante),' 
arrischia di provocare un effetto crudel­
mente beffardo: attraverso l'importazio­
ne delle sostanze chimiche incriminate 
da altri paesi (magan da Bhopal), conser­
verebbe all'agricoltura il suo carattere in-1 
quinante: il degrado ambientale contU 
roterebbe ad aggravarsi dì anno in anno, 
il numero dei posti di lavoro in agricoltu­
ra continuerebbe di anno in anno a dimi­
nuire, i lavoratori dell'industria chimica 
pèrderebbero il loro lavoro senza nessu­
na contropartita né sul piano occupazio­
nale, né sul piano ambientale. Il contra­
sto fra I lavoratori della Farmoplant e i 
cittadini del territorio circostante la fab­
brica può trovare soluzioni positive, e ri­
petibili in tutte le situazioni analoghe, so­
lo se si affrontano radicalmente i proble­
mi dell'agricoltura in tutto il paese, È in 
questa direzione che si muovono le no­
stre proposte legislative sull'agricoltura,* 
sulla questione padana, sulle aree protet­
te, sul ripristino delle risorse ambientali 
nelle aree dì dissesto: il bersaglio deve 
essere colpito da più parti, con azioni 
convergenti. 
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assi L'altra mattina un'a-
scoltatnce ha posto un'inte­
ressante domanda al giorna­
lista di turno a Prima pagina, 
e ne ha avuto un'interessante 
risposta. Il collega addetto 
allo spoglio dei giornali la 
settimana scorsa è brasilia­
no, corrispondente da molti 
anni in Italia di un giornale 
del suo paese. Si chiama Fra­
ncisco, e poi il cognome non 
sono riuscita a capirlo bene, 
cosi ho provato, domenica 
mattina, a telefonare a Prima 
pagina, al numero indicato 
dall'annunciatrice, per poter­
lo scrivere correttamente in 
questa rubrica. Ho chiamato 
una decina di volte, tra le 8 e 
le 8,30, e anche dopo. Ma 
risultava occupato, o libero e 
non dava risposta, dopo 
qualche secondo l'interurba­
na si interrompe da sé, e mi 
sono chiesta come fanno co­
loro che intervengono a met­
tersi in lista di attesa Per la 
prima volta un'ombra di so­
spetto ha oscurato la mia tra­

smissione preferita. 
Ma torniamo al collega 

Francisco, che ha condotto 
informazione e dialogo con 
rara obiettività, non incorag­
giando mai 1 fanatici, schie­
randosi a fianco delle giuste 
cause, senza nessuna delle 
arroganze 0 aggressività che 
spesso disturbano i giornali­
sti di turno, Diceva dunque 
l'ascoltatrice (pressappoco): 
«La religione, le religioni, 
hanno sempre collocato la 
donna nella posizione della 
serva di Dio e degli uomini. 
Alla donna si rifiuta qualsiasi 
dignità sacerdotale, e molte 
altre dignità di persona. Non 
crede sia per questo che 
molte donne si allontanano 
dalla religione?», 

Ha risposta Francisco 
(pressappoco): «E vero che 
le religioni collocano la don­
na in posizione servile. Anzi, 
si coglie spesso nei confronti 
della donna, da parte eccle­
siastica, una pesante ombra 
di disprezzo. Ma non mi seni-

PERSONALE 

Donne .adombra 
della religione 

bra vero che le donne si al­
lontanino dalla religione: se 
si va a vedere da vicino, si 
scopre sempre che le "fede­
li" superano in numero i ma­
schi credenti e praticanti, E 
questo sarebbe tutto da spie­
gare». 

Certo. C'è da chiedersi 
perché tante donne si rifugia­
no all'ombra della religione. 
E perché altre donne se ne 
staccano, offese. Una prima 
risposta mi è venuta sfoglian­
do il numero recente di Mila­
no Donna, la pubblicazione 
a cura del Comune e del 
Centro/donna milanese. Un 
gruppo di studio che ci lavo­

ra, scrive: «Le donne. In 
quanto ancora prive di un lin­
guaggio che le rappresenti, 
non esistono del tutto. Ma 
esistono alcune donne che 
deliberatamente hanno man­
cato al compilo loro asse­
gnato dalla Storia e si sono 
avventurate in uno spazio 
sconosciuto e quindi incerto, 
tutto da scoprire, esposte co­
stantemente all'angoscia del­
la solitudine e della perdita 
dell'amore, quel poco di 
amore che hanno conosciu­
to nell'economia di costri­
zione che è loro imposta. E 
sono tentate di tornare indie­
tro perché la condizione di 

schiavo garantisce alcuni 
vantaggi: protezione, sicu­
rezza, delega all'altro». 

Nella religione le donne 
sono state collocate come 
donatrici di amore, madri, e 
in quanto tali rispettate. Nella 
religione le donne godono di 
zone franche, al riparo della 
violenza, e si insegna agli uo­
mini a nutrire sentimenti di 
timor di Dio, a difesa delle 
donne. Se la donna sa chiu­
dersi nei luoghi femminili, 
donare amore e servizio, vi­
vere la propria sessualità uni­
camente come procreazio­
ne, si menta rispetto e prote­
zione. E molte donne, anche 

e solo per istinto di conserva­
zione, se ne stanno al riparo 
della propria schiavitù. 

D'altra parte l'Uscita nel 
sociale laico è costata, a 
quelle che ci si sono avventu­
rate, non solo la perdita della 
protezione e del rispetto, ma 
anche l'aggressione brutale, 
la cancellazione di sé come 
persona. L'uomo, per eserci­
tare il sesso, deve poter dis­
sacrare la donna, radiarla 
dalla zona di rispetto delle 
madri, degradarla a oggetto 
di violenza. «Volevamo di­
vertirci» hanno detto i giova­
notti di Mazzarino, che du­
rante il processo ridacchia­
vano in aula, sottintendendo 
che, si era certo divertita an­
che la Pina, nel corso dello 
stupro collettivo. E volevano 
divertirsi anche i ragazzini di 
Monza, con la loro compa­
gna Francesca. Le urla e i 
pianti registrati di lei, I la­
menti e le preghiere, gli sve­
nimenti di Pina, facevano 
parte del «divertimento» 

Ora, se il linguaggio è lo 
specchio di una mentalità, 
c'è da chiedersi che cosa 
scatti nelle emozioni di un 
uomo per fargli vivere lo stu­
pro come «divertimento», l'u­
miliazione e la sofferenza 
della donna come «diverti­
mento». 

E allora: o «setve di Dio e 
degli uomini», al riparo di un 
rispetto paralizzante, o allo 
sbaraglio nella terra di nessu­
no della violenza. C'è poco 
da scegliere. Ed è cosi che si 
sta formulando faticosamen­
te la possibilità di intrapren­
dere una «terza via» per co­
struire un'identità femminile 
che «sa farsi rispettare» in sé 
e per sé, in quanto persona, 
e non immagine di una ma­
ternità sacra, o di una vergi­
nità intoccabile. La legge ap­
pena approvata in Senato do­
vrebbe suggerire proprio 
questo; il rispetto della don­
na/persona, al di là delle sue 
connotazioni di madre o di 

2 
l'Unità 

Martedì 
5 luglio 1988 


